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arrestami che l'amor di Patria sovrastava anche l'afferro fìliale. l miei due amici, 
fratelli Reiss, poi Romoli, disobbedirono al padre, di origine germanica c lealisra 
che pure rispettavano ed amavano, il quale si aspettava da loro obbedienza 
all'Austria, per venire in Italia a morirvi l'uno ad Oslavia il 24 maggio 1917, l'al­
tro per resrarvi gravemente mutilata. Così disobbedì Guido Brunner al padre, 
pure buon suddito dell'Imperatore, e si meritò la Medaglia d'Oro al V. M. caden­
do nelle fìle italiane sull'altapiano d'Asiago nel giugno del 19 16. E le madri tri­
estine furono all'altezza della situazione. La mia fu davvero ammirevole. M'aveva 
seguito anch'essa a Torino, dove m'ero rifugiato dopo l'espatrio nel novembre del 
'14. Frequentavo il politecnico e facevo propaganda ass ieme ad alrri Giuliani e 
Trentini perché l'Italia enrrasse in guerra. (Avevamo anche fondato un giornale 
interventista: «L Ora Presente». Quando la guerra scoppiò nel maggio del ' 15, 
senza dir niente a casa, corsi con gli amici ad arruolarmi, e chiedemmo runi di 
esser inviati subita al fronte . Avemmo il permesso di correre a salutare i familiari 
per partire subito dopo, il giorno stesso. Mi presentai alla mamma già vestitO da 
soldato, ed ella, che era srara sempre piena di esagerare preoccupazioni per me, 
si sbiancò in viso, ma subito si riprese, mi abbracciò e mi disse: "Mi spiace che 
ru parta, perché non so se ritornerai; ma più mi sarebbe spiaciuro se non partivi". 
E questo fu il suo viarico, al fìglio che partiva per la guerra. 

Ho accennato ai miei ricordi, e dovrei forse chiedervene scusa. Riwrno 
ora allibro. Dopo la sto ria esso tratta della vira di Trieste, dei suoi scrirrori , dei 
combattenti caduti nel 15-18, dell'infausto periodo del regime, dei caduti nelle 
ultime guerre e infìne dell'occupazione tedesca e della Resistenza. Resistenza cd 
insurrezione dell'aprile '45 che sono srare il vero ultimo crisma del patriottismo 
che i Triestini hanno generosamente riconsacraro, affrontando le forche, i campi 
di sterminio, il forno della Risiera; coi loro cadut i e coi loro martiri. E tratta 
infìne del rientro di Trieste in seno alla Patria, dopo la quaresima tirina c un'al­
tra amminisrrazione straniera. Accenna alla fari cosa rinascita e ripresa della città, 
che non hanno risposto purtroppo alle arrese dei Triestini e han dato loro anzi 
non poche delusioni, per promesse non mantenute, e lavori essenziali decisi e 
non ancora eseguiti. E qui troviamo, coraggiosamente esposte dall'autare molte 
amare verità e considerazioni dolorose, che pure dovevano esser denunciare. 

lllibrerro chiude con una paLerica allocuzione dell 'amico Cecovin i a tutti 
gli Italiani, che si può sintetizzare, con parre dell e sue stesse parole, così: Trieste 
è la porra d'Italia sull'Europa e sul mondo, l'argine posto a difesa della civiltà 
latina e mediterranea, e insieme il ponte che la inserisce in quella europea, con­
sentendo all'Italia di parreciparvi effìcacemenre. Per questo l'Italia deve aiutarci 



ad uscire dal declino relativo in cui qui c i rroviamo. lì·ieste non deve morire; 

sarebbe una iarrura non solo per l' lralia ma per rLmO l 'occidente. C i si diano 

dunque i mezzi per continuare a svolgere quel le funzioni che noi Triesrini abbi­
amo espi icaro fìn dal medio evo chiudendo ai barbari la porra orientale d ' l calia. 

È una chiusa patetica e appassionata, e possa l'appello essere accolro per il 

bene del paese e nostro, a farri e non a parole. Ma occorre, aggiungo io, che 
anche rurri noi Triestini diamo il nostro farrivo conrriburo. E mi rivolgo special­

mente ai giova ni . Le vecchie generazioni hanno fa rro quanro dovevano e pote­
vano, con più o meno capacità, con piLI o meno ab ili tà, ma cerro senza risparmi­

arsi. Scegliamoci fìn a.lmenre un leader che, come dice piLt su l'au ro re, c i è fìno­
ra mancaro, e che abbia l'aurorirà di chiedere, anzi pretendere, di orrenere. 

Inalberi egli il segnale che fu farro salire al picco dell'ammiraglia inglese prima 
della barraglia: ''Mi asperro che ognuno faccia il suo dovere". Facciamolo anche 

turri noi , comandami ed equipaggi, e non ci mancherà il successo come non 

mancò a Nelson una luminosa virroria a Trafalgar. 

/ 

Pi<.·tro Sr:tnCO\'ich, Biografia dt:gli uomini disrin1i dcii'Jsuia. 
presso Cio. Marcnigh tipogrnfo, TrÌC!>rc. 18:! 
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Notarelle di un volontario 

Pubblicare in Il movimemo nazionale a Trieste nella prima guerm monditt!e, a c. di G. Cervani, Del 
Bianco, Udine, 1968. 

Si celebra con numerose manifestazioni e pubblicazioni di circostanza il 
cinquantesimo anniversario della guerra che ebbe il suo esito vitto ri oso nel 
novembre 1918, e porrò alla redenzione della Venezia Giulia. Non riuscirà forse 
inopportuno riesumare alcuni ricordi personali di un triestino che ebbe la ven­
tura di vivere quell'epoca, e di partecipare a quella guerra, volontario irredenro 
nell 'esercito italiano. 

ll primo riguarda la famig lia di un caro, fraterno amico d' infanzia, colle­
ga degli anni di scuola fìno alla li cenza liceale, anche lui volontari o giuliano: 
Guglielmo Reiss (Egli aggi unse, dopo la guerra, al suo primo casaro, il cognome 
di copertura assunto durante il conflitto: Romoli). Fu poi tes timon io alle mie 
nozze, indi , nella vira civi le, grande finanziere. Alla sua marre prematura, infar­
ti , Luigi Einaudi lo commemorò con uno scritto altamente, e meritatamenre, 
elogiativo. 

Suo padre era immigraro a Trieste verso il 1880 dalla natia Sassonia. 
S'era sposato con una triestina, di cognome tedesco, Frankl, ma di lingua e di 
sentimenti italiani. Egli invece non era anco ra bene assimilato; lealista verso 
l'Austria, non impediva però ai fìgli oli- che erano, oltre a Guglielmo, Giorgio 
e tre sorelle- di nutrire e manifesta re sentimenti schiettamente italiani. Ciò 
accadeva, del resto , allora a Trieste, in quasi tutte le fa miglie degli immigrati 
da paesi d'altra nazionalità. Era questa la mirabile funzione assimi latrice che 
spontaneamente esercitava la nostra città. Ma quando, dopo l'at tentato di 
Serajevo, la Germania alleata entrò in guerra a fianco dell 'Austria, il signor 
Reiss si ricordò di aver fatto il servizio mili tare in Germania durante la guer­
ra del '70 ed il suo lealismo ne fu rinfocolaro. Ch iamat i a sé i due fìgli, affer­
mò loro i suoi sentimenti , e dichiarò che si attendeva essi facessero disci­
plinatamente il loro dovere verso lo Stato di cui erano sudditi. 

l due giovani amavano e rispettavano il padre, ma nel loro i mimo aus­
picavano il momento in cui l'Italia entrasse in guerra non a fìanco, ma con­
tro l'Austr ia . E nel momento cruciale il loro amor di patria ebbe il sopravven­
ro su quello fìliale . Guglielmo, appena gl i fu poss ibil e, si rifugiò in Italia ad 
arrendervi lo scoppio della guer ra, per arruola rsi nei granatieri. Giorgio 
invece, di qualche anno più anziano, srudenre universitario di medicina, fu 



subito incorporato nell'esercito austriaco ed inviato in Galizia. Colse la prima 

occasione per passare ai russi, e si fece subito inviare in Italia, dove si arruolò 

senza indugio e chiese di essere assegnato quale medico al battaglione di gra­
natieri , nel quale il fratello era ormai comandante di compagnia. Ad Oslavia 

il24 maggio 1917, Gugl ielmo fu ferito e trasportato al posto di medicazione. 
Qui l'acco lse il frate llo che si accinse a curarlo. Ma il medico fu ucciso da una 

granata la quale, scoppiata a qualche passo, ferì nuovamente Guglielmo, che 
ne restò invalido ad u na gamba. Egli chiese tuttavia di ritornare alla fronte, 

dove rimase fi no a guerra finita. Ebbero entrambi la medaglia d 'argento al 
valo r m il itare. 

aso analogo fu quello di Guido Brunner, naro a Trieste da famiglia 

imm igrata dall'interno della monarchia, e da padre anch'egli animato da sen­
timenti lealisti verso l' imperatore. La madre invece, triestina, era una fervente 

italiana, sorella di un grande irredenrisra, Salvatore Segrè. I figli crebbero 

buoni italiani e, quando nell914 scoppiò la guerra, non ebbero dubbi come 

comportarsi. Guido, nato nel 1893, fu subito incorporato nell'esercito aus­
triaco. Egli sapeva già guidare l'automobile e fu quindi impiegato, da militare, 
quale autista, ed anzi assegnato in questa veste al servizio del Comandante le 
truppe imperial-regie nella nostra regione. Ma poiché si profilava l'entrata in 
guerra dell 'l ralia, egl i, appena poré, disertò oltre confine e, nel maggio 19 15, 
si presentò volo n tario nell 'esercito italiano. Nominato sottotenente ed asseg­

nato alla br igata ((Sassari>> , co mbatté eroicamente guadagnandosi una 
medaglia di b ronzo sul Carso nel novembre 191 5, e quella d'oro nella difesa 

disperata di Monte Fior ove trovò morte gloriosa nel giugno 1915. 
Mi pare anche opportuno ricordare un'ardita e rischiosa operazione di 

controspionaggio, ideata dal volontario triestino ingegner Ugo Cappelletti, 
sorrorenenre d 'artigl ieria (che ne fu anche uno dei principali protagonisti) 
coadiuvato dall'ingegnere Bonnes, anch'egli volontario giuliano, sotto tenente 
del genio. o n geniali lavori d'approccio e di scavo, il Cappelletti violò il cen­
tro informazioni dell'i. r. Marina austriaca, siro in un reparto del Consolaro di 
Zurigo c, ne forzò la cassaforte. L:effrazione riuscì per la valida, d isinteressa­
ta, patriottica cooperazione d 'un profugo tri estino , il meccanico Remigio 
Bronzi n. Cosl fu possibile stroncare decisamente tutte le attività di q uel cen­
tro e le reti dell o spio naggio nemico in Italia, che avevano farro fi no allora 
molte vittime e arrecato ingenti dann i, con l'affondamento di nostre navi da 
guerra e con arri terroristici perpetrati in nma la penisola. L: operazione infar­
ti scongiurò anche il sabotaggio della nave da barraglia «Leonardo da Vinci» 
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che stava per essere messo in atto, e portò un deciso contributo all 'andamen­
to della guerra. 

Un ultimo ricordo riguarda direttameme la mia stessa famiglia. Non 
esistevano in essa problemi nazionali da affrontare. Mio padre era isrriano, di 
Pirano, cittadina di schierro carattere veneto (nel 1894 s'era ribe ll ata al gov­
erno austriaco che voleva affìggere al Gi udizio Distrettuale - ora si direbbe 
Pretura - un' insegna bilingue ed aveva res isti to all a tr uppa austr iaca per 5 
giorni) . Mia madre era di origine friu lana. Eravamo ru tti (a nche mia sorella 
minore) decisamente lraliani: irredentist i. Ma mma era una 1nadrc ::unorosa

1 

piuttosto severa, ma un po' pavida, sempre trepidante per i suoi fìglioli. La 
mia partenza per il politecn ico di Torino (solo1 lonrano da casa!) fu per lei una 
piccola tragedia. 

Quando scoppiò la guerra nell'agosto del 19 14, io ero in vacanza coi 
miei a Porrorose presso Pirano, nella campagna dei miei vecchi . Dovetti, nel­
l'inverno successivo, rifugiarmi clandestinamente in !ralia per sottrarmi al 
servizio militare nell'esercito austriaco, ed esser pronto ad arruolarmi in quel­
lo italiano. 

Poi mio padre, implicato nelle fughe de i giovani triestin i ed istriani, fu 
costretto a rifugiarsi anche lui in Italia, e lo segu irono mia madre con mia 
sorella, raggiungendo mi tutti a Tori no. Quei primi mesi del 19 1 5, pieni di 
ansie, di speranze, di delusioni, furono per tutti gli esuli giuliani una dura vig­
ilia. Per mia madre fu una vera sofferenza, malgrado anch'essa fosse sostenu­
ta dal miraggio della nosrra auspicara redenzione. 

Appena l'lralia entrò in guerra, senza dir niente a casa, assieme ad alrri 
miei amici irredenri, srudenri come me, corsi ad una caserma per arruo larmi 
semplice soldato. Fummo su biro vesriri ed equipaggiati . E poiché chiedemmo 
di venir immediatamente inviati alla fronte, ci accontentarono, permettendo­
ci di andare a salutare le famiglie per poi partite lo stesso giorno. 

Arrivai a casa vestito da soldato e la mamma, al vedermi, si sbiancò in 
viso. Le spiegai che sravo partendo per la guerra. Ella, prima cosi pavida, si 
fece coraggio non pianse, mi abbracciò stretto e mi disse: «Mi dispiace che ru 
parta perché non so se ritornerai; ma più mi spiacerebbe se ru non facessi il 
ruo dovere». E quesro fu il suo viatico per quel ragazzo che io ero allora, e fu 
ins ieme esempio di forza d'animo ed incoraggiamento a comportarmi viri l­
menre. 

Casi come questi si sono riperuri numerosi in que ll 'epoca di passione 
nelle famiglie sia borghesi che popolane, sia assimilate che di ncrra origine 



italiana delle nostre regioni. La Venezia Giu lia e la Dalmazia diedero per la 

guerra 1915-18 2 107 volontari nell'esercito italiano. Di essi l 047 erano nati 
a Trieste, 41 O in !stria, 324 nel Goriziano, 215 in Dalmazia e 111 a Fiume. 
Molti furono i caduti in guerra, numerose le ricompense al valor militare. E 

penso non sia inmile ricordarlo, per far meglio comprendere a chi non l' ha 

vissuta quell'atmosfera risorgimentale di entusiasmo e di sacrifìcio serena­

mente affrontato, che allora permeava ed animava la grande maggioranza 

delle nostre popolazioni. Ad esse quella guerra vittoriosa doveva apportare la 

redenzione, ma purtroppo un'altra guerra infausta, pochi anni dopo, condan­

nò iniquamente una parre di quell a gente al distacco dalla Patria. 

Piero Nobi le, Veduta della piana grande in Triem:. 1798 c.1. 
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Riflessioni di un volontario giuliano 

Pubblicaro in Il movimento nazionale 11 Trieste ntl!tt prin111 guerrn mondiale, a c. di G. Cerva n i, Del 

Bianco, Udine 1968. 

La conclusione della guerra del 1915-18, risolrasi favorevolmente per 
l' lral ia, dopo una lona dura e sangui nosa, combanura per quasi quattro anni , è 
stata per il nostro Paese di enorme signifì caro morale ed impo rtanza. Anzitutto 
di ede integralmente a runo il popolo itali ano il senso della unirà dell a Patria, 

nell a fusione di rischi e sacrifìci da runi comunemente soppo rtati. E fece sentire 
a rurri, popolani e borghesi , di ogni regione, la necessirà che runo il Paese 

sorgesse in piedi per affermare i suoi dirini di aziOne europea, non cerro 
rrascurabile, e quelli di rivendicare i suoi naturali confìni. 

La virroria fu ottenuta dopo alterne vicende: numeros i successi srrappari 

all'avversario a prezzo di cruenti sacrifìci, e la cocente delusione per il rovescio 

inaspenam subim a Caporeno nell 'aurunno 1917. Rovescio ben presto riscana­
ro dalla brillante resistenza sul Piave e dalla sua vi ttoriosa difesa il giugno suc­

cessivo. Vinorio Venero rappresentò la giusra ricompensa agli sforzi immani 
affrontati dal Paese, ed ai tanti sacrifìci dei nostri so ldati , provenienti in gra n 

parre dagli srrari pit1 modesri della popo lazione, dagli ope rai e contadini. Essi 
furono veramente all'alrezza del grave com piro , che svo lsero con alrissimo senso 

del dovere, a prezzo di severe soffe renze serenamente sop porta re. Il coraggioso, 

sro ico comportamento di uffìciali e sol dari consentì di realizzare il sogno accarez­
zatO per quasi un secolo dai patrioti del RisorgimentO, e dai nostri irredentisri. 

Non so che efferro abbia fano c faccia su lle giovani generazion i, general­

mente così ciniche e spregiud icate, la rievocazione di quella radiosa vinoria. Ma 

per gli anzian i che alla prima guerra mondiale affron tata dall'lrali a, hanno .parre­

ci paro, che vi hanno combattuto col miraggio di far più grande e rispettata la 

Patria comune, ed in particolare per i volontari giuliani, che si a rruolarono in 
gran numero nell 'esercitO iraliano anche, per liberare dal servaggio austriaco la 

loro «piccola Patria», quesra sem isecolare ri correnza e la sua celeb razione, 

destano ricordi nostalgici, e, in fondo , anche un po' dolorosi. Ri cordi di pun­

gente nostalgia per gli ultimi giorni dell'onobre 1918, densi di co mbanimenri 

duri e contrastati, durante i quali però avevamo la sensazione che l'avremmo 

spunrara; e quindi per i giorni successivi, pieni di euforia, nei qua li le nostre 

rruppe dilagarono olrre i vecchi confìni liberando le zone comprese entro i lim­

iti posti da natura e sroria all'Italia. Sopravvennero anche all ora, ma più rardi, 



dolorose delusioni per il comportamento poco generoso degli alleati che non 
rispettarono i pani che avevano condizionato l'entrata in guerra dell ' Italia, e 

mostrarono di non apprezzare in pieno il suo determinante contributo al buon esito 

della stessa, e le ragioni emiche e storiche che giustificavano le nostre richieste. 

Ma per il momento prevalevano la gioia e il clima di ardente entusiasmo 
che ci suscitavano le notizie, man mano provenienti da Trieste e dall e cirradine 

friulane ed istriane, sull 'accoglienza deli rante ri servata dall e popolazioni all e nos­

tre truppe sopraggiu nge nti per te rra o per mare. Turre le localirà della costa e 
delle iso le istriane da Trieste a Pola ed o ltre, da l prerro ca rartere veneto e popo­

lazio ne prcrramcnre italiana, ed anche quelle intern e da Pinguente a Pisi no ed 
Albona, animare dallo stesso spirito e dagli stessi sentimenti , acco lsero in un 

caldo abbraccio i soldati italiani venuti a liberarle dall a dominazione austriaca 

durata per lunghi decenni e dal periodo di intensa oppress ione e persecuzioni 
subire durante la gue rra. Gli isrriani delle class i anziane che per rutta la vira si 

erano barruri per affermare e difendere la loro irali an irà che l'Austria remava sof­
foca re, si semivano finalmente liberi e padroni a casa propria. Liberi, sperava no 
per sempre. 

Non fu, purtroppo, così. Le speranze furono tragicamente deluse pochi 
anni dopo dalla ca tastrofe che colpì quelle itali aniss ime popolazioni. I.:angoscia 
ci assale pensando a quella tragedia, conseguenza di un a disgraziata guerra e di 
una pace iniqua che la suggell ò con la nostra immeritata condanna. Dopo indi­
cib ili traversie e sofferenze, il calvario della popolazione italiana culminò nel suo 
esodo quasi rotaie dall ' lstria, e quesro dramma offusca la nostra gioiosa ri evo­

cazione di VittOrio Venero. 
Ma non dobbiamo !asciarci abbattere dal ricordo di questa tragedia e dal 

peso di questa angoscia, che non sono so ltan to nostri , ma di rutti i buoni con­
nazionali. Agli es uli istriani che, ri cchi della loro laboriosità e senso di disciplina, 
del loro patriottismo, si sono ormai. perferramenre inseriri e fusi nella vira delle 
ospitali loro nuove dimore, sperta, come a tutti gli altri italiani un compito di 
capitale importanza. Quello di fare ogni gio rno , ogni ora, anche nelle piccole 
cose, diligentemente, con senso di profondo civismo, il proprio dovere, per 
assecondare così il progresso civile e sociale del Paese, per non disperd ere altri­
menti il reraggio di benemerenze e di glori a che i nostri aduri e la vittoria del 

1918 ci han no tramandaro. 
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Due guerre 

Anicolo di Antonio Fonda Savio firmalO anche con il soprannome di bauaglia '"Manfredi", pub~ 
blica.ro nel numero speciale a cura dell'fuisociazionc parrigiani ilaliani in occasione del cinquan­

tesimo anniversario della celebrazione del 3 novembre 191 S. 

Radiosa giornata per Trieste quella del Novembre 1918' Carrivo dei 

bersaglieri concludeva virroriosamente decenni di strenua lorra per la nostra ital ian­
irà. In quei giorni alti sbarch i liberavano dal dominio austriaco cirrà e borgate 

dell' lstria, mentre dal Piave l'esercito vittorioso avanzava a gran tappe ributtando 
l'invasore dal Friuli; e, liberata per la seconda volta Gorizia, raggiungeva i naturali 
confini della Patria, aspirazione di rutto il nostro Risorgimento. 

Non ebbi la fortuna di vivere quei giorni di delirante entusiasmo nella mia 

cirrà; stavo scendendo dal Grappa sulle tracce degli austriaci in fl1ga. H o avuto 

invece la ventura di parrecipare qui a Trieste all'altra lona che in tutta Italia, insor­
ta contro il malgoverno nazifascisra era scoppiata contro il tedesco invasore. Ci bat­

temmo negli ultimi giorni di aprile del '45, e già ci arrideva il successo, quando ne 

fummo defraudati dall'arrivo delle truppe di Tiro, che dimostratesi inizialmente 
amiche, in realtà ben presto assunsero verso di noi rurr'altro arreggiamento. 

Conosciamo turri, per amara esperienza il calvario che da allora è stato 

imposto alla Venezia Giulia. Le Potenze al leare che ci avevano incitato alla rivolra 

largheggiando di promesse, ci hanno tradito, e, negandoci il diritto all'autodeci­

sione, hanno proposto a Parigi una soluzione del nostro problema che fa scempio 

della nostra Regione. 
È con l'animo angosciato che ricordian1o quindi, oggi, il glorioso anniver­

sario del 1918. Con angoscia, ma rurtavia con sicura fede nel nostro avvenire. 

Perché, se pure dovremo subire contro le nostre ultime speranze. l'ingiusta decisione 
che ci strappi dal resto d' Italia e mutili la nostra unirà regionale, contravvenendo a 

rurre le leggi di natura e umanità, offendendo ragioni storiche ed economiche, non 

ci rassegneremo. Continueremo a lorrare con turri i mezzi che consente l'agone 

civile per affermare i nostri dirirri e la nostra volontà. E se nessun giul iano diserterà 

il suo posto, e turri, giuliani e italiani faran no il lo ro dovere, fìniremo per vincere e 

far riconoscere al mondo il nostro dirirro. 
Allora, allora solranro, nuovamente riuniti all'Italia, porremo festcggi;u·e il 3 

ovembre solennemente e gloriosamente come si conviene alla gloriosa ricorrenz.1. 

Anronio Fonda-Savio "Manfredi" 



Passeggiata con spunti archeologici in Val Rosandra 

Inrervemo alla "Minerva" di Trieste il6 dicembre 1969. 

Perdonatemi, gentili Signo re, Signori ed amici, se con molta faccia rosta 

mi sono deciso a prendere anch' io la parola, davanti alla Minerva. 

Sarà una breve ch iacchierata, una comunicazione per merrerv i al co rrente 
di quanto ho potuto osservare in certe passeggia re che facevo coi miei tre ragazzi 

negli anni tra il '30 e il '35, nei dintorni di Tri es te, verso l'lstria. Tante cose sono 
da all ora cambiare, e stanno sempre piè1 mutando, tante cose interessanti sono 

scomparse e stanno per scomparire, e mette conto, forse, ricordarne qualcuna. 

Su lla via Flav ia, ad esempio, il cui tracciato è stato da allora, ripetuta­
mente modifi cato: allargato e rettifi cato, si ar ri vava al ponte sulla Rosandra, 

prima di Zaule, che segnava a suo tempo il confine tra I'Istria veneta e gli stati 
austri ac i. Sulle spallette del ponte, ai due lari, c'erano gli stemmi dei due stati. Il 

ponte non esiste piè1, da tempo, è stato sostitui to; i quattro stemm i, speriamo 
siano sta ti salvati. A sinistra ,uscendo dal ponte in direzione dell 'Isrria, v'era una 

costruzione in teressante, pure scomparsa. Si trattava di un edificio massiccio, 
dall e mura gross issime, a prova di bomba (dell e bombe d'un tempo, natural­
mente), con un vasto locale a pianterreno coperto da vo lta a botte, che sembra 
fosse un posro di guardia confinaria o doganale di Ve nezia. AJ l'edifìcio si accede­

va dall a strada per un cancello nel muro di cin ta, sui cui pilast ri larerali campeg­
giavano due bell e "moleche" o leoni in so ldo, che, mi dissero quando nmo fu 
demolita, si sa rebbero portati a Muggia, al Municipio. Ma a Muggia, purtrop­

po, non si sa dove siano finiti. 
Ma la via Flavia ve niva da noi abbandonata, spesso, prima, presso il 

Monte Castiglione, per. infilare la strada che porta a Bagnoli e San Dorligo. 
Anche questa oltrepassava, ad un incrocio poco oltre il Domio, il vecch io con­
fìne, segnato da un rocchio. di colonna romana, su l cui mantello, dai due lari 
opposti, erano srari sco lpiti lo stemma arcid ucale e quello di S. Marco. Quando 
anche questa via fu sistemata, il racchio che inceppava il traffico, fu rimosso e 
ge ttato dietro una casa adiacen te, da dove un bel giorno sparì. Speriamo sia stata 
salvato, ma nessuno oggi sembra sapernc null a. Sono, qu este di cu i ho parlato , 
piccole cose, cerro , di non grande va lore asso luto , ma per noi che non ne siamo 

tCtllLO ricchi , di una cena importanza. Proseguendo, si oltrepassava una fornace 

di lateriz i la "Manonaia" (o ra scom parsa, su cui rito rne rò poi), e si arrivava ad 

una proprietà agrico lo-industriale della famiglia Veneziani, adibita in parte a 
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fabbrica di prodotti chimici. Lo srabi limenro sfruttava, con una grande ruora da 

mulino, la roggia che si di parre poco a monre, dalla Rosandra. Il caseggiaro , am pio, 
composro da vari fabbricati, era stato, all'epoca di Maria Teresa, il mulino dove si 
maci nava la farina per la guarnigione di Trieste ed era perciò denominata Molino 

Cesareo. Dieuo di esso si eleva il colle di S. Rocco, sul quale v'è una cappella, in cui , 
a suo rempo stava un bell 'altare !igneo di stile alroaresino, scomparso durame la 

guerra. La costruzione era tipica delle nostre campagne (dico era, perché da tempo 
non ci vado più, e non so in che condizioni si trovi) con il porrichetro dinanzi l'en­

trata, il campanilerro a vela; ed era circondata rurr'in gi ro da un basso murerro a 
secco che delimitava una fascia. all 'inrorno ed il sagraro, con un varco per l'accesso. 

Su un fìanco della cappella si apriva un'alta finestra gorica, che sulla pietra 

del davanzale porrava incisa la data 1596. Nel murerro perimetrale, cosriruiro in 
genere di pietre arenarie, v'erano frammenti architettonici di pieu a bianca di ispi­

razione romanica. Su rurro LI colle di S. Rocco, dalla base alla cima, erano sparsi 

cospicui cumuli di pierre (le "masere" - macerie dell' lsuia), tra cu i si rinvenivano 
frammenti di pietra bianca, ed anche di marmi pregiari . (lo vi trovai il co rpo muri­

lo di una piccola sfìnge in porfìdo rosso) . Turro denotava che il colle anticamente 
doveva esser sraro sede di ville romane. 

Nella campagna Veneziani cosuuendo un recinto ,furono trovare una srar­

uetta e monete romane, ed un giorno che coi ragazzi rovistavamo nella terra appe­

na rimossa ,in w1a vigna, trovammo delle grosse tessere di corro, ccrw di un pavi­

menta in qualche ambiente di servizio, ed una lucernerra col suo bel bollo che non 
rico rdo. Che vi fosse un insed iamento romano. sembra dimosuarlo anche il . nome 

di S. Rocco, sanro che protegge dalle pestilenze. l primi cristian i accomunavano il 

concetto di pestilenza a quello d i paganesimo, e dove trovavano tracce di sacelli od 

alrri resti pagani usavano erigere una cappel la dedicandola ad un Samo raumarur­

go, quasi a purifìcazione ed a protezione da un deprecabile co magio. 

Del resto, poco lonrano, nel piano in cui scorre la Rosandra, furono ripew­

ramenre scoperti, e punroppo distrutti nei lavori campestri , resti di mura e fo nda­

menta, crarti di mosaico e marroni a forma di serrare di cerchio, già usati ad erigere 
colonnine. 

Il reperro più interessante delle mie gite, fu il frammento di una bella La bel­

la romana con la sua brava sigla: C. lui. Trypho, che regalai al Museo, dove riLengo 

si trovi ancora. La scoperta si svolse così: vagavo assieme ai miei, un bel mattino di 

domenica, sul pendio del colle, e ci imbattemmo in un contad ino che srava scas­

sando, per metrerlo in coltu ra, un trano incolro. Era un uomo anziano, con le 

basene, l'orecchino ad un lobo, tipo caratteristico d i slavo dei nostri dintorni. 



Accanro a lui un mucchio di magnifiche ravelle romane imane, tra cui su biro inrra­

vid i uno spezzone con la sigla. Salutai e chiesi all'uomo che cosa stesse facendo. -

"Rasreno" per pianrar una vigna.- Ma cosa sono, barba, quella lasrre che avere sca­

varo, e cosa ne farete'- Le porro a casa per cop rire la sralla del porco - (Ahimè, sic 

rransir. .. ) - Ma da dove vengono?- Sono i resti di un'amica cirrà, che esisteva una 
volta su quesro colle. - Ma davvero? - Davvero, qui era una volra Trieste, ma poi 

venne un re molro cauivo {la tradizione di Anila!), che la distrusse, ed i superstiti se 

n'andaro no piLI in là (ed accen nava all ' insenarura di Zaule che si imravedeva lon­

rano), e la ricosrruiro no. - Ma è proprio sicuro? - Sicurissimo! Qui sono ci sono 
ancora rami tesori, che, se le donne di Boliunz lo sapessero,verrebbero a porrar via 

la terra coi grembiuli , per impossessarsene!- Mi rall egrai col barba che la sapeva così 

lunga, e gli chiesi se mi vendeva uno di quei marroni, per ricordo. Rifìurò di 

vendere, ma me ne offerse uno in regalo. G li dissi che prendevo quello rorro, per 
non privare il suo maiale di una parre del retro, e me ne andai con lo spezzone 
siglaro !asciandogli un paio di lire di cui fu conremissimo (correva ancora l'età dell' 

oro!). Mi sembra ricordare che la sigla fosse ricercata nei repenori ad hoc, ma che 

risultasse ined ita. Forse essa ricordava il proprietario amico della manonaia poco 
disrame, che, a giudicare da enormi cumuli di detriti , che per lo sraro di sfacimen­

ro in cui si trovavano, avrebbero poruro risalire anche ad epoca romana. 
Ancora una breve considerazione, e poi chiuderò, per non annoi<trvi trop­

po. No n so che fondamenro possa avere la leggenda raccomarami dal contadino, 
comunque essa si basa su una tradizione locale. Qualche cosa di vero ci deve essere, 

anzi, direi, abbastanza se sommata agli elementi materiali di cui vi ho parlaro. E se 
si intraprende ancor oggi una ricerca si potrebbe forse arrivare a qualche imeressame 
scopena. on sarebbe la prima volta che una tradizione viene confermata dai farri. 

Vi ho esposro le constatazioni da me fatte anni fa nelle mie escursioni, e le 

mie modeste illazio ni e considerazioni, che forse sono pura fanrasia. Esse possono 
comunq ue, penso, avere proprio oggi una cena imporranza, essere a chi di ragione 

un utile awerrimento. Proprio oggi che ingenti scavi e trasponi di terra si stanno 

effettuando per sistemare il terreno dove sorgerà la Fabbrica Grandi Morori. Si spi­
anerà, pare, buona parre del colle di S. Rocco. Se non diligemememe conrrollati i 
lavori rischiano di cancellare evemual i possibili reperti senza che se ne sia presa alcu­
na nora. Ritengo che le autorità co mpetenti siano smte già avvertite. Penso tuttavia 

che un aurorevole inrervenro della Mi nerva presso la Soprin tendenza del le antichità, 
possa riuscire utìlissinn a sollecirarne l'inrcressan1enro ad evitare che cvenruaJi 
reperibili testimonianze della nostra antica stirpe e civiltà, vadano irrimediabilmenre 

perdure. 
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